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Per migliorare la vita culturale, sociale ed economica, è necessario e urgente accrescere la quantità, la qualità e il ruolo della conoscenza scientifica e tecnologica nel nostro Paese [1].  Per ottenere questo risultato occorre agire in diverse direzioni, una delle quali, assolutamente  prioritaria, è quella della scuola. Ma la scuola è fatta di milioni di studenti, centinaia di migliaia di insegnanti, dirigenti, amministratori ed è un complesso organismo costituito da molte autonomie. Dove e come la scuola pensa sé stessa? Dove e come la scuola acquisisce consapevolezza di sé e produce un sapere e un pensiero condivisi con i quali affrontare i grandi problemi, fra cui quello della conoscenza scientifica e tecnologica? 
Questa capacità di pensiero e di ricerca da parte della scuola è condizione necessaria per l’esercizio dell’autonomia e per indirizzarsi al miglioramento, ma è attualmente inadeguata. Per aumentarla occorre investire negli insegnanti e dare loro le opportunità e le condizioni per crescere, studiare, fare ricerca, raggiungere competenze di alto livello nella didattica e nella conoscenza scientifica dell’apprendimento e dell’insegnamento scolastico. 
A questo fine occorre realizzare un sistema di formazione degli insegnanti in servizio, strettamente collegato con una politica per la ricerca didattica.
In questo articolo indichiamo una precisa proposta per cominciare subito a realizzare un tale sistema di formazione ed una tale politica per la ricerca didattica, riferiti in particolare alle discipline scientifiche e tecnologiche e integrati con i progetti nazionali per l’innovazione didattica, la formazione degli insegnanti e l’orientamento  che sono stati recentemente avviati in Italia, in particolare il Progetto Lauree Scientifiche [2] e i Progetti ISS [3]  e mat.abel [4].
Nella prima sezione indicheremo le esigenze degli insegnanti e gli obiettivi che deve avere il sistema di formazione e di conseguenza le caratteristiche generali che devono avere le attività formative. Faremo diversi esempi e metteremo in particolare evidenza la necessità che la formazione avvenga in stretto collegamento con il contesto professionale, nonché la necessità che gli insegnanti possano accedere a diverse occasioni e opportunità fra le quali scegliere attività e percorsi flessibili a seconda delle proprie esigenze e inclinazioni. Nella seconda sezione affermeremo la necessità di formalizzare e certificare le attività formative svolte dagli insegnanti e, come strumenti utili a tale fine, descriveremo schemi per realizzare Corsi di Perfezionamento e Master universitari di concezione diversa rispetto a quelli attualmente in uso. Nella terza sezione indicheremo il ruolo determinante della ricerca per lo sviluppo del sapere sull’apprendimento e l’insegnamento scolastico e per lo sviluppo di insegnanti-ricercatori. Preciseremo poi gli obiettivi e le condizioni di sviluppo di tale ricerca e descriveremo alcuni possibili strumenti organizzativi per integrare formazione, ricerca e progetti nazionali e locali già esistenti di innovazione  didattica su specifici temi. Infine, nella quarta sezione, indicheremo elementi di strategia per lo sviluppo coerente e il coordinamento delle azioni dei diversi soggetti autonomi interessati. 
Naturalmente non pensiamo che sia facile realizzare un sistema di formazione e una politica per la ricerca come quelli indicati, né pensiamo che con questo si possano risolvere tutti i problemi della scuola o delle discipline scientifiche. Riteniamo tuttavia che avviare un tale sistema ed una tale politica, magari cominciando in alcune aree o regioni del Paese, sia un elemento importante fra quelli che dovrebbero oggi comporre una consapevole politica per il sistema di istruzione italiano. 
1. Gli obiettivi della formazione e le caratteristiche delle attività formative
La formazione in servizio degli insegnanti ha come obiettivo lo sviluppo continuo della professionalità docente
, che comprende conoscenze disciplinari, specifiche competenze relative all’insegnamento delle discipline e competenze generali, fra loro integrate. A nostro parere, in questo momento, è opportuno sottolineare in particolare i seguenti obiettivi della formazione.

· Approfondire e accrescere un sapere nel quale la propria disciplina di insegnamento si intreccia con altre discipline, un sapere che aiuta a comprendere temi e problemi rilevanti della società e ne trae motivazione, permette di interpretare situazioni della vita quotidiana, si colloca in una prospettiva storica ed è consapevole di avere limiti.

· Migliorare la capacità di presentare la propria disciplina in una molteplicità di modi  e di articolazioni e di coinvolgere gli allievi in attività opportune a seconda delle loro diverse esigenze e dei contesti. Questo con particolare riferimento agli aspetti sperimentali e tecnologici e alle attività di laboratorio, inteso non solo e non tanto come luogo fisico e come aula attrezzata, ma come momento in cui lo studente è attivo e responsabile, discute e argomenta le proprie scelte.
· Migliorare la capacità di progettare e organizzare i percorsi didattici, monitorare e documentare il lavoro svolto, misurare e valutare i risultati ottenuti, lavorando anche insieme ad altri e utilizzando sistematicamente le opportunità offerte dalle tecnologie informatiche e della comunicazione.
Gli obiettivi indicati sopra portano a individuare diverse caratteristiche delle attività formative per gli insegnanti in servizio.
La formazione deve essere immediatamente motivante  per ciascun insegnante e deve avere un senso ben chiaro in relazione al suo lavoro, al lavoro dei colleghi ed alla percezione collettiva. Quindi deve comprendere opportunità di affrontare immediatamente problemi concreti e contestualizzati che l’insegnante incontra nella sua attività quotidiana, e deve anche offrire la possibilità di progettare, realizzare e valutare attività e percorsi innovativi, finalizzati  a specifici obiettivi, discutendo con altri insegnanti e con esperti, e confrontando le esperienze. 

La formazione deve consolidare un quadro teorico dei problemi dell’apprendimento e dell’insegnamento scolastico, con specifico e particolare riferimento a specifici contenuti disciplinari. In questo quadro si devono collocare le singole esperienze formative.
Ogni insegnante deve avere la possibilità di accedere ad un insieme diversificato di occasioni e di opportunità fra le quali poter scegliere attività e percorsi a seconda delle proprie esigenze e inclinazioni.  Diamo di seguito alcuni esempi
.
a) Attività di laboratorio
 per studenti, in diverse situazioni e contesti; ciò comprende necessariamente la progettazione-organizzazione delle attività, la loro realizzazione-documentazione e infine la loro valutazione. Attività di questo tipo si svolgono ad esempio nell’ambito del Progetto Lauree Scientifiche, in particolare nel Progetto “Orientamento e Formazione degli Insegnanti – Matematica”, nel quale  è specificamente attivo chi scrive, nel quale tali attività sono svolte da docenti di scuola superiore insieme a docenti universitari  e altri esperti. 
b) Momenti di discussione libera e supervisionata tra insegnanti. Un conduttore, ad esempio un insegnante “esperto” o un docente universitario, modera la discussione evitando divagazioni e un osservatore, a turno, registra l’accaduto. È necessario creare le condizioni affinché gli insegnanti possano confrontarsi e riflettere su argomenti inerenti il proprio lavoro,  sia a partire dall’esperienza didattica quotidiana, sia a partire da documenti specifici (ad esempio sul test OCSE-PISA [5] [6], [7] o sui curricula, sulle conoscenze per l’ingresso all’università [8]).. Un contributo significativo a tali momenti di discussione è fornito dalla partecipazione di docenti universitari, portatori di un diverso punto di vista, e soprattutto di insegnanti “esperti”, che hanno un’ampia visione della disciplina e delle metodologie d’insegnamento e, al contempo, vivendo quotidianamente la scuola,  ne conoscono direttamente i problemi e li sanno discutere con i colleghi. 
c) Lezioni teoriche e pratiche su argomenti della propria e anche di altre discipline. In particolare possono essere interessanti, utili ed efficaci brevi corsi su temi disciplinari inerenti le attività di laboratorio realizzate. Tali corsi possono essere organizzati da sedi universitarie, enti di ricerca, musei e imprese, comprendono necessariamente il superamento di prove di valutazione e devono essere certificati secondo modalità che rendano chiare l’avvenuta acquisizione di conoscenze e competenze e la modalità di verifica.
d) Attività teoriche e pratiche di riflessione metodologico-didattica legata ai contenuti disciplinari, guidate da esperti, in particolare insegnanti, che abbiano la capacità di contestualizzare competenze e conoscenze teoriche nelle situazioni in cui si trovano ad operare gli insegnanti. Queste attività possono essere svolte in presenza, anche con modalità di stage, e in parte a distanza, con le necessarie cautele.  
e) Realizzazione di elaborati scritti, oggetti, software e prodotti multimediali che siano fruibili da studenti o altri insegnanti per la didattica quotidiana e per la realizzazione di attività di laboratorio. 
2. Caratteristiche del sistema di formazione

La formazione deve durare tutta la vita e può avere ritmi e tempi variabili, che ogni singolo insegnante sceglie a seconda delle proprie esigenze personali. In ogni caso, ogni insegnante, almeno una volta nella propria vita professionale, meglio presto che tardi, dovrebbe prevedere un piano di formazione ampio, che preveda traguardi parziali e complessivi chiaramente percepibili e realistici, con un ritmo sostenibile, in un arco di tempo sufficientemente lungo da consentirgli i cambiamenti necessari.  Tipici traguardi complessivi potrebbero essere titoli di master universitario
 di 60 crediti (pari a 1500 ore di lavoro individuale), che potrebbero essere ottenuti nel corso di 3-5 anni, oppure attestati relativi a corsi di perfezionamento di 12-20 crediti. Traguardi parziali potrebbero essere certificazioni relative a singole attività di ricerca-azione e innovazione didattica, che potrebbero essere ottenute con un ritmo flessibile nel corso di più anni
, sapendo che si sta costituendo un “capitale formativo” che potrà essere utilizzato in una fase conclusiva per ottenere un attestato di perfezionamento o un master. Tipicamente un master potrebbe essere ottenuto con il riconoscimento di uno o più corsi di perfezionamento.
La formazione deve essere riconoscibile e avere un valore riconosciuto. La riconoscibilità può essere garantita attraverso un sistema di attestati e titoli come quello appena indicato, associato ad un accreditamento di  tali certificazioni, ossia di una definizione degli standard e delle procedure del loro rilascio, verificabile con modalità opportune. Il valore dovrebbe essere quello di dare accesso preferenziale allo svolgimento di particolari funzioni collegate primariamente all’apprendimento ed all’insegnamento delle discipline, e inoltre di tipo economico.  
Per soddisfare alle esigenze indicate sopra, i CdP e i Master devono dunque avere particolari caratteristiche, in particolare quella di riconoscere una elevata quota di crediti per attività svolte precedentemente e di prevedere una quota rilevante di attività formative che  consistono nella progettazione, realizzazione, documentazione e valutazione di attività per gli studenti, in particolare laboratori. 
L’attivazione dei corsi di perfezionamento e dei master deve essere programmata attraverso uno specifico accordo tra sistema scolastico e Università, per avvenire regolarmente negli anni, con modalità preventivamente note, in modo che gli insegnanti abbiano la certezza di poter conseguire gli attestati di perfezionamento e di master anche a distanza di tempo, utilizzando i crediti man mano ottenuti per singole attività.
Per maggiore chiarezza forniamo possibili schemi di Corso di Perfezionamento e di Master che rispondono agli obiettivi, alle caratteristiche e alle esigenze sopra indicate.
Schema di Corso di Perfezionamento (CdP)

I CdP richiedono lo svolgimento di attività dei tipi a),...e) sopra indicati per un impegno complessivo minimo di 12 crediti formativi universitari, ma  i partecipanti possono presentare piani di studio individuali che comprendono fino a 20 crediti. Il numero minimo di crediti, pari a 12, è raggiunto nel seguente modo:

· almeno 5 crediti per attività di laboratorio per gli studenti (pari a 50 ore, comprese le attività di progettazione, realizzazione e valutazione del laboratorio);

· almeno 3 crediti per la frequenza a lezioni teoriche o pratiche su argomenti disciplinari (ad esempio 24 ore di lezione frontale più attività individuale);

· almeno 2 crediti per lo svolgimento di attività di riflessione metodologico – didattica; 
· almeno 2 crediti per un elaborato ed eventualmente un prodotto finale.
I crediti ulteriori a questi devono essere per attività comprese fra i tipi sopra indicati a libera scelta.

Le attività possono essere svolte ovunque sul territorio nazionale, purché siano valutate e certificate opportunamente da strutture accreditate.
La valutazione complessiva del lavoro di ciascuno dei partecipanti al CdP viene assegnata da una commissione opportunamente costituita, che opera seguendo standard dichiarati. In seguito ad una valutazione positiva, ai partecipanti viene rilasciata una certificazione di competenze che riporta l’elenco dei moduli e dei crediti, nonché gli standard e le modalità di valutazione, e può prevedere una menzione di lode. 
Schema di Master
I Master sono di almeno 60 crediti, di cui:

· almeno 30 crediti per attività di laboratorio per studenti, secondo la definizione generale data sopra;

· almeno 10 crediti per la frequenza a lezioni teoriche o pratiche su argomenti disciplinari;
·  almeno 10 crediti per lo svolgimento di attività di riflessione metodologico – didattica;

· almeno 10 crediti per la stesura di un documento che contenga una rielaborazione teorica di attività svolte.

Fino a 40 crediti possono essere riconosciuti per attività accreditate e certificate svolte in precedenza, in particolare se raggruppate in corsi di perfezionamento. 

La certificazione delle competenze acquisite è analoga a quella del CdP e viene rilasciata da una commissione nazionale. 

Corsi di Perfezionamento e Master con le caratteristiche dette, in particolare quella di consentire il riconoscimento di un elevato numero di crediti per attività precedentemente svolte, non sono oggi possibili, anche per una cautela delle Università le quali intendono evitare che siano rilasciati titoli senza che vi sia un controllo sulla formazione avvenuta. Questo problema dovrebbe essere superato con un opportuno sistema di certificazione e di accreditamento delle attività formative, concordato fra sistema scolastico e università.

3. Ricerca e alta formazione degli insegnanti
Il sapere che occorre alla scuola per fare il suo mestiere non si trova dietro gli angoli o su internet, né si può comprare al supermercato, ma deve essere costruito e condiviso nella comunità della scuola, che comprende tutti: gli studenti, gli insegnanti, i dirigenti, gli amministratori, le famiglie, i decisori politici.  Gli insegnanti sono l’elemento cruciale di questa comunità e il loro ruolo nella costruzione, incarnazione e diffusione di questo sapere è essenziale. In particolare occorre che alcuni insegnanti acquisiscano speciali competenze, di diversi tipi, e le pongano al servizio della comunità scolastica. Nella scuola sono presenti insegnanti che hanno grandi qualità e capacità e che hanno investito nella propria crescita professionale. Questo è avvenuto per una loro propria forte determinazione personale, spesso lottando contro condizioni difficili, e in generale senza l’aiuto di una consapevole politica di sviluppo delle risorse umane da parte del sistema scolastico, quindi anche senza arrivare a quei risultati che si sarebbero potuti ottenere in un ambiente più favorevole. Crediamo che questo sia da cambiare e crediamo che uno strumento importante sia quello di realizzare una politica per lo sviluppo della ricerca scientifica sull’apprendimento e l’insegnamento scolastico, nella scuola e per la scuola, strettamente collegata con la crescita di una generazione di insegnanti-ricercatori. Insieme a questo occorre favorire lo sviluppo e valorizzare la presenza nella scuola di competenze relative alla ricerca scientifica nelle diverse discipline, partendo dal fatto che nella scuola già oggi operano numerosi docenti di ruolo che sono in possesso di un titolo di dottorato. La combinazione di una profonda padronanza della disciplina e di una elevata consapevolezza didattica, come quelle che l’insegnante può sviluppare nella ricerca didsciplinare e nella ricerca didattica, deve essere un risultato da perseguire e poi da valorizzare.
In particolare ci riferiremo ora all’insegnamento e apprendimento delle discipline scientifiche e tecnologiche e terremo conto della situazione specifica in cui ci si trova ora in Italia, grazie alla presenza di alcune importanti associazioni scientifiche e professionali di  insegnanti disciplinari, che sono attive da tempo nella ricerca e nella formazione, nonché grazie ad alcune iniziative nazionali di rilievo che si sono avviate negli ultimi due anni, in particolare il progetto Lauree Scientifiche [2], [9], [10], [11], il progetto ISS [3], il progetto mat.abel [4], le attività del gruppo di lavoro interministeriale per lo sviluppo della cultura scientifica e tecnologica presieduto da Luigi Berlinguer [1] e infine grazie a molte iniziative regionali o locali di notevole interesse, promosse da istituti scolastici, amministrazioni scolastiche, università ed altri enti. 

Negli ultimi anni, si è visto un notevole fiorire di iniziative rivolte a studenti e insegnanti, intese a migliorare l’apprendimento scolastico delle discipline scientifiche e della matematica. I motivi di questo sono probabilmente molti: per cominciare forse un tentativo di reazione alla storica situazione di diffusa ignoranza scientifica e di sottovalutazione del valore culturale della scienza in Italia, in particolare da parte delle classi dirigenti; poi la preoccupazione per i risultati non buoni degli studenti italiani nei test internazionali [5], [6], [7]; quindi la preoccupazione per il forte calo di iscritti ai corsi di laurea in alcune discipline come la matematica, la fisica e la chimica, nel corso degli anni ’90, solo recentemente invertitosi e certo senza ancora aver recuperato i numeri degli anni ’80. Si deve dire anche che intorno alla scienza, e alla matematica in particolare negli ultimissimi anni, si è creato un pubblico di affezionati, come si vede dalle numerose iniziative editoriali, teatrali e dagli eventi che vengono proposti, fino al più recente, il Festival della Matematica di Roma di marzo 2007, che, nonostante qualche critica, si è comunque imposto come fenomeno di rilievo.
Tutte queste iniziative e tutte le persone che in esse sono state coinvolte sono una grande ricchezza, che però rischia di essere una fiamma passeggera limitata ad una comunità, anche ampia, ma comunque minoritaria nel Paese, e di non portare a un cambiamento di sistema nella percezione collettiva della scienza, nel modo di fare scienza a scuola, nel modo in cui scuola, università e mondo della ricerca lavorano insieme. Quello che si deve fare per contribuire a “portare a sistema” le innovazioni che vengono realizzate nei progetti e nelle iniziative elencate è 

costituire una rete di gruppi di ricerca distribuiti sul territorio nazionale 
· in cui sono attivi insegnanti-ricercatori, che rimangono a insegnare nella scuola, ma che hanno il tempo e le condizioni per studiare, fare ricerca e agire come formatori di colleghi;
· in cui sono coinvolti paritariamente Istituti scolastici, strutture universitarie, centri per la comunicazione della scienza, associazioni scientifiche, associazioni professionali e imprese, e quindi sono coinvolti, in modo organico e non episodico,  docenti universitari ed altri esperti di tali enti;

· che hanno precisi obiettivi di ricerca scientifica sull’apprendimento e l’insegnamento scolastico delle discipline scientifiche e tecnologiche, in particolare sui temi che sono oggetto degli specifici progetti esistenti, collaborando con i progetti stessi e fornendo loro specifiche competenze;

· che hanno quindi anche la funzione di integrare fra di loro tali diversi progetti, e le rispettive comunità di pratica, che altrimenti rischiano assai di rimanere slegati e di non poter esplicare del tutto la loro efficacia;

· che hanno anche la funzione di monitorare e studiare localmente lo svolgimento dei progetti di innovazione, nonché di fornire un supporto al sistema della formazione come descritto nelle sezioni 1 e 2, in particolare alla realizzazione delle singole attività formative, all’organizzazione dei corsi di perfezionamento e dei master, al sistema di certificazione e accreditamento. 
Affinché gruppi di ricerca come quelli descritti possano nascere, in numero adeguato e con le caratteristiche necessarie, occorre che si abbiano opportune condizioni, che a loro volta possono essere prodotte da una politica adeguata.

Un primo tipo di condizioni riguarda i tempi e gli spazi a disposizione degli insegnanti-ricercatori. Questi devono infatti avere a disposizione ambienti idonei e dedicati, sia per lavorare insieme, sia all’interno dei singoli istituti scolastici per lavorare con gli altri insegnanti dell’istituto. Inoltre devono avere i tempi necessari, che non devono essere sottovalutati, come si tende spesso a fare
. I tempi si devono trovare con un’attenta programmazione delle attività scolastiche e dell’orario (e per questo occorre trovare i modi di convincere gli istituti scolastici) e consentendo ad alcuni docenti di tenere un numero opportunamente ridotto di ore di lezione, ad esempio del 50% (e per questo occorre trovare le risorse e definire o precisare le norme). È importante che gli insegnanti ricercatori non abbiano, o abbiano solo eccezionalmente, un distacco totale dall’insegnamento, perché quest’ultimo è una necessaria sorgente continua di stimoli e perché non devono percepire se stessi, né essere percepiti da altri, come esterni all’insegnamento e alla scuola. Occorre anche che vi siano le condizioni affinché gli insegnanti ricercatori possano interagire utilmente con i colleghi del proprio istituto scolastico. Anche per questo occorre un’opportuna organizzazione complessiva delle attività scolastiche e degli orari, che può richiedere il cambiamento di prassi e atteggiamenti consolidati e per la quale bisogna trovare il modo di convincere gli Istituti scolastici. 
Una seconda condizione è la presenza di un quadro di contatti e di relazioni diffusi sul territorio fra il mondo della scuola, l’università e le imprese, accompagnato da una reciproca disponibilità, dei singoli e delle istituzioni. Questo quadro sembra essere ora molto frammentato e insufficiente. Alcune esperienze che si sono avute nel progetto Lauree Scientifiche hanno mostrato possibili strade da percorrere, ma sulle quali si è ancora all’inizio.
Una terza condizione è la presenza di un quadro di riferimento nazionale per gli obiettivi da perseguire, che comprenda opportuni accordi fra Ministeri, amministrazioni scolastiche, Università e indicazioni sulla direzione verso la quale si vuole indirizzare il sistema.
Una quarta condizione è infine quella di avere una strategia per spingere il sistema verso la direzione indicata, disponendo delle risorse necessarie. Di questo parleremo nella prossima sezione.

4. Strategia 
L’effettiva realizzazione di un sistema di formazione e ricerca didattica finalizzata come quello delineato nelle sezioni precedenti richiede un complesso di azioni sincronizzate da parte di diversi soggetti, i quali devono muoversi in modo coerente, prendendo decisioni opportune e impegnando risorse. Per ottenere questo risultato è necessario creare un sistema di condizioni e di interazioni fra i diversi agenti, che portino a rendere per loro convenienti e desiderabili comportamenti che vanno nella direzione degli obiettivi voluti. Questo modello di comportamento di un sistema sociale è assai diverso da quello centralistico e top-down che sta in genere dietro ai piani e ai progetti che vengono pensati e realizzati per la scuola ed è invece coerente con i principi dell’autonomia degli Istituti scolastici, degli studenti e degli insegnanti. La questione è piuttosto complessa e ci limiteremo a dare alcuni elementi di una possibile strategia indicando particolare di un sistema bilanciato di finanziamenti e cofinanziamenti.

i. Occorre disporre uno specifico finanziamento aggiuntivo per la formazione e la ricerca sull’apprendimento e l’insegnamento delle discipline scientifiche e tecnologiche da assegnare agli Uffici Scolastici Regionali e agli istituti scolastici a determinate condizioni:

· una formale adesione degli USR e degli istituti agli obiettivi generali del sistema di formazione e di ricerca;

· la disponibilità da parte degli USR e degli istituti a dare un cofinanziamento opportuno, che confermi il loro interesse a partecipare al sistema e ad impegnarsi in esso;

· la destinazione dei finanziamenti alla realizzazione di specifici obiettivi di formazione e ricerca, nonché alla diffusione negli Istituti scolastici di un’organizzazione didattica coerente con gli obiettivi.
ii. In tutti i progetti di ricerca-azione e di innovazione didattica relativi alle discipline scientifiche e tecnologiche, in particolare in quelli promossi e finanziati a livello nazionale (in particolare LS, ISS, mat.abel, progetti per l’orientamento universitario del MUR, progetti per la diffusione delle tecnologie,...) o regionale occorre prevedere già nel momento dell’avvio o del rinnovo che 
· le attività soddisfino ai requisiti qualitativi previsti per essere riconosciute dai CdP e dai Master,  e sia previsto un sistema di monitoraggio, certificazione e accreditamento delle attività stesse;
· una quota del finanziamento sia destinata per cofinanziare attività di ricerca nell’ambito degli obiettivi del progetto. 
iii. Si mette a concorso (escludendo dai titoli l’anzianità) un congruo numero di borse di ricerca triennali (soggette a verifica annuale dei risultati), per insegnanti i quali rimangono in servizio con un impegno dal 30% al 50% di quello intero e svolgono nel tempo rimanente attività di ricerca-azione, nei gruppi di ricerca, su progetti ben individuati. 
iv. Il MPI stabilisce un accordo quadro con la CRUI e con le Conferenze dei Presidi interessate, per la realizzazione di corsi di Perfezionamento e Master con le caratteristiche descritte precedentemente. Per tali corsi sono previste forme di finanziamento diretto e indiretto (assegnando buoni-studio ai docenti per pagare il contributo di iscrizione ai corsi).
v. Si stabilisce inoltre un accordo quadro per attivare dottorati di ricerca di tipo didattico e consentire ai docenti di ruolo nella scuola, vincitori di un posto in tali dottorati, di mantenere un insegnamento parziale opportuno, al fine di mantenere il collegamento con la scuola e di fare ricerca sul campo.
vi. Si dispone uno specifico finanziamento per la costituzione di un gruppo nazionale di coordinamento, monitoraggio e valutazione del complesso di azioni realizzate da tutti i soggetti interessati, inclusi i ministeri.

vii. Si costruisce una banca dati degli insegnanti di ruolo che hanno un titolo di dottorato o comunque esperienze di ricerca scientifica (disciplinare o didattica) e si adottano bandi e finanziamenti opportuni per favorire una loro collaborazione scientifica e didattica con università ed enti di ricerca, al fine di favorire la condivisione dei saperi e la conoscenza fra la scuola e il sistema dell istruzione superiore e della ricerca.
viii. Si contrattano specifici strumenti per valorizzare i docenti in servizio che hanno esperienze di ricerca didattica e disciplinare, titoli di perfezionamento, di master, dottorato. 
Si pongono naturalmente molte questioni. Ne esaminiamo alcune.
Come trovare i finanziamenti.

Una certa quantità di finanziamenti è già disponibile nel sistema, dal livello ministeriale (più ministeri possono concorrere) a quello regionale, ai singoli istituti scolastici, ma dovrebbe essere indirizzata in modo coerente. A questo fine occorrono però altri finanziamenti per indirizzare quelli già distribuiti nel sistema, attraverso lo strumento del cofinanziamento.

In presenza di un piano credibile, con una capacità di rendere conto di quanto si fa, dovrebbe essere  possibile trovare i finanziamenti, anche rivolgendosi alle Fondazioni, che già investono istituzionalmente in questo settore, non sempre avendo un chiaro quadro di riferimento per i loro interventi.
Come offrire equamente opportunità a tutti gli insegnanti. 
Le opportunità di formazione e le borse per gli insegnanti-ricercatori devono essere equamente accessibili, però con una preferenza per gli insegnanti più giovani.
Come ottenere l’impegno istituzionale delle Università.

Le Università sono sicuramente pronte ad affermare l’importanza di avere a scuola insegnanti di qualità. Sono probabilmente già meno disponibili ad accettare l’idea che il ruolo principale per la formazione (in servizio, ma anche iniziale...) sia svolto da attività di ricerca-azione sul campo, nelle quali l’università è paritetica con la scuola. Ancora meno disponibili potrebbero essere a dare titoli di Master Universitario di secondo livello, nei quali solo una minoranza dei crediti è attribuita per insegnamenti universitari di tipo tradizionale. D’altra parte questa è una cosa che gli Atenei dovranno capire in generale anche per la formazione continua di figure professionali di alto livello, se vogliono sviluppare questo settore. I normali regolamenti di ateneo non consentono l’istituzione di master del tipo qui descritto. Per arrivarci occorre sensibilizzare alcune università leader in campo nazionale e contemporaneamente ottenere un accordo quadro del MPI con la CRUI.
Per quanto riguarda le attività di ricerca e i gruppi di ricerca didattica finalizzata, dovrebbe essere possibile ottenere l’attenzione di singole strutture universitarie (dipartimenti e facoltà), grazie alla presenza di cofinanziamenti e risorse umane, unita alla possibilità di utilizzare tali risorse anche per attività legate all’orientamento e alla formazione iniziale degli insegnanti. 

Occorre un impegno continuativo dei docenti universitari.
Anche  i docenti universitari sono pronti a dichiarare l’importanza della scuola  e quindi di avere buoni insegnanti, ma, forse con l’esclusione parziale di chi si occupa di ricerca didattica,  risulta difficile avere un impegno continuativo da parte loro in attività collegate con la scuola. Invece è estremamente importante che in tali attività siano coinvolti docenti universitari, anche non dedicati alla ricerca didattica. Ribadiamo che la continuità è essenziale nei rapporti col sistema scolastico, mentre lo è molto meno per le iniziative di comunicazione scientifica, che forse anche per questo ottengono più facilmente l’interesse degli scienziati. 
Come ottenere l’impegno degli insegnanti.

Occorre prima di tutto dire che non si deve pensare di poter ottenere l’impegno di tutti gli insegnanti. Né di avere uno stesso elevato impegno da parte di tutti quelli interessati. 
Per una parte degli insegnanti dovrebbe essere interessante la possibilità di avere e di scegliere attività che sono, e sono anche percepite, come strettamente collegate al proprio lavoro e ai problemi quotidiani della didattica. Le certificazioni delle attività, anche in mancanza di uno specifico valore contrattuale, che però sarebbe bene che arrivasse, dovrebbero comunque essere sentite come utili, ad esempio come titoli per il conferimento di funzioni particolari nella scuola o per i concorsi per le borse di insegnante-ricercatore.
Infine, occorre lavorare in molti modi per far crescere intorno alla formazione e alla ricerca un consenso sociale, nelle scuole e in generale nella società, smettendo di parlare male della scuola e ponendo su di essa una pubblica aspettativa di qualità. Anche solo l’inizio di un consenso sociale su questo tema potrebbe autoalimentarsi e favorire significativamente l’impegno di una parte dei docenti della scuola.
Riferimenti

[1]
Documento del Gruppo di Lavoro interministeriale per lo sviluppo della cultura scientifica e tecnologica presieduto da Luigi Berlinguer.


http://www.pubblica.istruzione.it/argomenti/gst/gruppo_lavoro_decreto.shtml 


[2]
Progetto Lauree Scientifiche 

http://www.progettolaureescientifiche.it/cgi-bin/WebObjects/pls
[3]
Progetto “Insegnare Scienze Sperimentali”


http://www.pubblica.istruzione.it/docenti/allegati/piano_iss_06.pdf 

[4]
Progetto mat.abel
http://www.pubblica.istruzione.it/docenti/allegati/apprendimenti_base_matematica.pdf
[5]
The PISA 2003 Assessment Framework: Mathematics, Reading, Science and Problem Solving Knowledge and Skills. OECD 2003       
http://www.pisa.oecd.org/ 
[6]
The PISA 2003 Learning for Tomorrow’s World – First Results from PISA 2003. OECD 2003. http://www.pisa.oecd.org/
[7] 
Valutazione dei quindicenni. Quadro di riferimento: conoscenze e abilità in matematica, lettura, scienze e problem solving  in   

http://www.invalsi.it/ric-int/Pisa2006/sito/pagine/documentazione.htm
[8] 
G.Accascina, G.Anichini, G.Anzellotti, F.Rosso, V.Villani, R.Zan, “La matematica per le altre discipline – Prerequisiti e sviluppi universitari”, 2005 http://umi.dm.unibo.it/italiano/Editoria/NUMI2006/MATTONCINI.pdf 

[9]
Sito del progetto PLS “orientamento e formazione insegnanti – matematica”

http://laureescientifiche.science.unitn.it 

[10]
Sito del progetto PLS “orientamento e formazione insegnanti – fisica”


http://www.ct.infn.it/laureescientifichecatania 

[11]
Sito del progetto PLS “orientamento e formazione insegnanti – chimica”

http://www.chimica.unimore.it/didattica/progetto_lauree_scientifiche/pagweblaureescientifiche_chimica/homeplschimica.html  

� Si ritiene che l’uso della parola “aggiornamento” per indicare il continuo sviluppo di conoscenze e competenze necessario per gli insegnanti sia inadeguato e fuorviante, pertanto tale uso sarà evitato.





� Le attività si possono svolgere  in tutte le situazioni e i contesti che sono specificamente accreditati a questo fine. In particolare, nei laboratori e nelle altre attività dei progetti che si sono dotati di uno strumento di accreditamento e certificazione [presumibilmente Lauree Scientifiche, ISS, � HYPERLINK "mailto:m@t.abel" ��m@t.abel�, molti altri esempi di progetti locali in corso in diverse regioni e province autonome]. Ogni attività svolta e valutata viene certificata con l’indicazione di un numero di Crediti Formativi Universitari.


� Nel senso ampio del termine laboratorio, come indicato negli obiettivi.


� L'articolo 6, comma 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, prevede in generale che gli Atenei possono attivare “corsi di perfezionamento e aggiornamento  professionale”, di cui possono rilasciare attestati. Il D.M. n.270 del 22 ottobre 2004, articolo 3, comma 9, prevede inoltre esplicitamente che in questa categoria siano compresi “corsi di perfezionamento scientifico e di alta formazione permanente e ricorrente, successivi al conseguimento della laurea o della laurea specialistica, alla conclusione dei quali sono rilasciati i master universitari di primo e di secondo livello.” Infine, lo stesso Decreto, art. 7, comma 4, dice che “Per conseguire il master universitario lo studente deve aver acquisito almeno sessanta crediti oltre a quelli acquisiti per conseguire la laurea o la laurea magistrale.”  Anche i master sono quindi a rigore dei “corsi di perfezionamento”, ma con questo ultimo termine noi indicheremo qui più specificamente corsi relativamente brevi, di durata tipicamente non superiore ad un anno e inferiori a 60 crediti.


� Senza necessariamente prendere in anticipo impegni pluriennali, cosa che non sarebbe possibile per molti insegnanti.


� Questo avviene da parte di validissimi insegnanti, fortemente motivati, che tendono a pensare: se io ce l’ho fatta lavorando di notte, possono farcela anche gli altri, oppure da parte di persone, anche ben intenzionate, che però non sempre sono effettivamente consapevoli del tempo e della concentrazione che richiede il lavoro di ricerca.
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